
Gallino: questo governo
sottovaluta la crisi

■ di Oreste Pivetta / Milano

Luciano Gallino, sociologo, do-
centeuniversitario, èunodeipiù
attentistudiosidei sistemiecono-
mici dalla parte della produzio-
ne e del lavoro. Critico da sem-
pre neiconfronti del capitalismo
arrembante, della finanziarizza-
zione,diunaderegulationcheaffi-
da tutto alle logiche delmercato,
di una globalizzazione senza re-
gia, critico è anche nei confronti
di questo governo, senza rispar-
miare accuse all’opposizione.
Chiarissimo il suo giudizio: «La
manovra economica e le politi-
che del lavoro in generale che si-
nora sono state designate sem-
brano in gran parte ignorare
quello che sta succedendo del
mondo...».
Che cosa, professor Gallino,
sta succedendo nel mondo?
«Il rischio di una crisi sistemica
generale è abbastanza prevedibi-
le. Lo dicono centri studi d’Ame-
rica e di mezza Europa».
Di nostro potremmo
aggiungere il prodotto interno
lordo negativo. Mentre
l’inflazione corre oltre il 4 per
cento.
«Siamo all’inizio, nel senso che
sulnostrodestinos’agita il fanta-
smadidiecimilamiliardididolla-
ri, che compaiono e riscompaio-
no dai bilanci di
enti finanziari di
ogni tipo, che
vanno e vengo-
no enon si sa be-
ne dove vadano
a finire. Il risulta-
to della specula-
zione finanzia-
ria. Quando si
dovranno fare i
conti di un probabile formidabi-
ledefault, il contraccolposaràpe-
santissimo anche per l’econo-
mia reale sarà ben più difficile ri-
sollevarsi, perchè l’accesso al cre-
dito sarà arduo e verranno a
mancare gli investimenti...».
Galleggiamo sulla crisi e
potremmo ritrovarci a terra...
«Non mi sembra che l’Italia sia
attrezzata, ai margini nelle dina-
miche internazionali, afflitta al-
l’internodalla miseria dei salari e
dalla scarsità degli investimenti.
Nonvedo l’Italia preparata ad af-
frontare il nocciolo dei problemi
che il mondo pone, per un defi-
cit della politica di governo. Ma
la critica all’esecutivo non assol-
ve l’opposizione, che dovrebbe
farsi sentire».
Nessuno sembra in realtà in
grado di presentare idee con
il pregio dell’organicità. I
sindacati e l’opposizione
propongono la loro medicina:
dare qualche cosa di più ai
salari e una spinta al potere
d’acquisto per rilanciare i
consumi...
«Il problema è che la coperta è
corta... Se si pensa di ridurre le

tasse per rilanciare i consumi,
non ci si può dimenticare che le
tasse servono allo statoper gli in-
vestimenti. Se si toglie allo stato,
ci si affida ai privati premiati da-
gli sgravi fiscali. La coperta tirata
da una parte ne scopre un altra,
in questo senso la capacità di in-
vestimento dello stato. Sembra
una soluzione semplice, ma la-
scia qualche dubbio. Dipende
dallepolitiche fiscali, dalla quali-
tà degli investimenti, dalla pro-
duttività delle imprese, dagli
obiettivi che ci si pone. Mi spie-
go con un esempio: nel dibatti-
to, tanto dell’opposizione parla-
mentarequantoinquellacostret-
ta fuori dal parlamento, sembra
del tutto assente un problema

ben presente nelle strategie poli-
tiche di altri paesi, che non defi-
nirei sovversivi, cioè l’enorme
crescita delle diseguaglianze che
stanno diventando un proble-
ma politico, morale, ma anche
economico di enorme grandez-
za. Se si lavorasse per ridurre la
forbice, l’economia potrebbe ag-
giustarsi prima e poi riprendere
fiato. Stiamo parlando di dise-
guaglianze globali che nascono
da politiche globali».
Lei dice investimenti e
sembra di tornare alla grande
depressione degli anni trenta,
quando gli Stati Uniti
reagirono puntando sugli

investimenti pubblici.
«Io dico investimenti e quindi
posti di lavoro e quindi redditi e
non è detto che debbano essere
tutti pubblici... In Italia servireb-
bero a correggere i nostri ritardi
strutturalie rialzare i tassid’occu-
pazione ai livelli dell’Unione eu-
ropea. Ma la politica mi sembra
percorra strade opposte: dare
qualche cosa di più ai privati e
che facciano quello che voglio-
no. Mi sembra una politica che
presuppone oltretutto una visio-
ne assai scadente della democra-
zia, che non significa distribuire
a ciascuno i suoi euro, ma è deci-
dere di grandi scelte pubbliche,

di grandi scelte che toccano la
collettività...».
Democrazia... per
interpretarla si potrebbe
resuscitare una parola
dimenticata:
programmazione.
«La programmazione in Italia
manca da una quarantina d’an-
ni. A questo punto non vedo
neppureda dove si possa comin-
ciare: il governo è orientato in
sensocontrario, la sinistraè flebi-
le.Nonsiamomessibene,perca-
renza di volontà politica, per de-
bolezza delle voci critiche, persi-
no per capacità di lettura e com-
prensionedeiproblemi. Ci man-

ca una cultura che possieda stru-
menti tecnici evogliadi farsi sen-
tire.Unaculturachenonc’è.An-
cheperquesto lanostraèunade-
mocrazia a scartamento ridotto.
Ho vissuto per anni negli Stati
Unitiehomantenutobuonirap-
porti con centri universitari, che
mi stupiscono sempre per l’alta
qualità metodologica, politica
ed etica che riescono a esprime-
re. Etica, sottolineo. Aggiungo:
mi sembrano molto più a sini-
stradella nostra sinistra. Ma quel
che conta è la scientificità del lo-
ro approccio, l’efficacia delle lo-
ro analisi, la consapovolezza del-
la presenza di una crisi sistemi-
ca».
Ci siamo finora dimenticati di

una parola, che va invece
molto di moda: flessibilità.
«Trovo singolare la pertinacia
con cui si insegue una maggior
flessibilitàdel lavoro,quandoleg-
giamo rapporti di istituti europei
di prim’ordine che sottolineano
soprattuttoleconseguenzenega-
tive della flessibilizzazione: forte
aumento della precarietà, forte
impoverimento, indebolimento
deisindacati.MainItalia la flessi-
bilità è diventata a destra un mi-
to e la sinistra risponde: discutia-
mone. Da questo punto di vista
il Libro verde del ministro Sacco-
niè inritardodivent’anni.Espri-
me un animo regressivo».
Vediamo una crisi da vicino:
quella di un colosso come la
General Motors...
«Non solo General Motors, ma
ancheFord,Chrysler... Ilcasodel-
l’auto americana è sintomatico e
dovrebbe indurre a qualche ri-
flessione. Riassume vari fattori
negativi: l’irresponsabilità dei
modelli produttivi, quando si
produconoautomobili chepesa-
no venti trenta quintali e che
con un litro di benzina percorro-
no tre chilometri, irresponsabili-
tà economica, ecologica, am-
bientale; la conclamata, incredi-
bile incompetenza dei manager,
premiati da compensi astrono-
mici. È mancata qualsiasi previ-
sione e ora l’industria Usa sareb-
be in grado di convertirsi solo in
tempi archeologici; l’incapacità
tecnologica, perchè è da un de-
cennioche si parla di motori che
consumino meno, motori ibridi
oa idrogeno,mal’industriaame-
ricana(comequellaeuropea)èri-
masta a guardare...».
Negli Stati Uniti aspettano le
elezioni. La vittoria di Obama
potrebbe cambiare qualcosa?
«Noncredopossacambiaremol-
to.AncheObamahacominciato
la rincorsa del centro.Penso pos-
sibile un piano di social security
perchè la situazione è scandalo-
sa.Bastipensarecheunaassicura-
zione appena decente divora il
30 per cento di uno stipendio
medio. Che quarantasei milioni
di persone sopravvivono senza
assistenza e altrettante con una
assistenza inadeguata. Obama
dovrà riprendere i vecchi proget-
ti di Hillary Clinton. Qualcosa,
chiunquevinca,dovràpuredeci-
dere a proposito di regolazione
deicapitaliedelsistemafinanzia-
rio, dopo anni di completa dere-
golazione che hanno condotto
alla crisi dei subprime e del mer-
cato immobiliare».
Possiamo attenderci
qualcosa allora dalla Cina?
«Ilproblemacineseèstatofabbri-
catodall’Occidente,chehadistri-
buito là migliaia di miliardi in
imprese controllate, che hanno
prodottoacostibassissimi. Icine-
si hanno imparato alla svelta».

L’Europa entra in recessione ma per Bruxelles è soltanto un’esagerazione
Per la prima volta i dati diffusi da Eurostat hanno registrato un arretramento del pil, ed a guidare la flessione c’è proprio la locomotiva tedesca

SEGNALI CHIARI Un nuovo
fantasma si aggira per l’Europa.
A dir la verità ancora nessuno
può affermare di averlo visto con

assoluta certezza, ma nonostante que-
sto tutti sono concordi col chiamarlo
con lo stesso nome: recessione.
Che l’economia del Vecchio Continen-
te stia innestando il passo del gambero
è fatto che molto analisti danno ormai
per assodato, sebbene non manchino,
anche negli ultimissimi giorni, autore-
volidichiarazionidiquestooquelmini-
stro che assicura come il proprio paese
non sia affatto in recessione.
Stadi fattoche idatidiffusisul finiredel-

la settimana da Eurostat lasciano ormai
pocospazioper le interpretazionidipar-
te.Acominciaredalnumeroprincipale,
quello sul prodotto interno lordo, foto-
grafato in arretramento dello 0,2% per
la prima volta nella sua storia relativa-
mente all’eurozona, mentre nella Ue a
ventisette paesi il calo è dello 0,1%.
E di certo non inducono all’ottimismo
le previsioni della Banca centrale euro-
pea per l’anno a venire, visto che si par-
ladiuna diminuzionedella crescitadel-
lo 0,3%. Ciò nonostante, per la Com-
missioneeuropeaèancoraesageratoco-
minciare a parlare di recessione. «Sareb-
becertamenteesageratousarequellapa-
rola»,ha infatti sottolineatoAmeliaTor-
res, portavoce del commissario Ue agli

Affari economici Joaquin Almunia, evi-
tando perfino di pronunciarla.
Maguardandoinumeripiùinprofondi-
tà, la frenata in corso dell’economia eu-
ropea appare fin troppo evidente. Il da-
to per i 15 paesi dell’Eurozona registra,
appunto, nel secondo trimestre del
2008 un calo del pil dello 0,2%, rispetto
al trimestre precedente (quando si era

registrata una crescita dello 0,7%).
Si tratta,comedetto,dellaprimacontra-
zione dal 1999, da quando si è comin-
ciatoaparlaredieurozona. Inpreceden-
za il dato era stato sempre positivo, con
l’unica eccezione del secondo trimestre
2003, quando il pil non era comunque
arretrato rimanendo piuttosto invaria-
to.Sepropriosivuoletornare indietrofi-
noadunsegnomeno,allorabisognain-
dietreggiare di ben 15 anni, fino al
1993.
Se poi si scorpora per nazioni il dato sul
prodotto interno lordo, si vede come la
principale economia del continente,
quellatedesca,dettanoncasola tenden-
za inatto, conundatosulla crescitaper-
sino meno negativo delle attese, ma co-
munque con un perdita di ben mezzo
punto percentuale.

Ed in questo quadro appare persino
“sospetto” un dato che in altri tempi
avrebbe provocato un sorriso incondi-
zionato, vale a dire la sospirata discesa
dei prezzi. L’Eurostat ha infatti rivisto al
ribasso l’aumento dell’inflazione a lu-
glio nell’eurozona, indicandola al 4%
(contro il4,1%delleprimestime), stabi-
le rispettoagiugnoma,subasemensile,

in evidente arretramento con un calo
dello 0,2%.
Eppure, potrebbe essere anche questo
un ulteriore segnale della recessione in
arrivo, inquantounodeiprincipalimo-
tivicheportaalladiscesadeiprezziè,ap-
punto, la minore domanda che caratte-
rizza i periodi di recessione economica.
Infine, anche chi pensa che la recessio-
ne in Europa non sia possibile senza un
anologoprocesso inattonegliStatiUni-
tipotrebbeprestoconvertirsi alpessimi-
smo. «Non ho cambiato idea: c'è sem-
pre il50%diprobabilitàche l'economia
americana entri in recessione. E sarei
più meravigliato del contrario, visto lo
stato in cui versa il settore finanziario»,
ha affermato alla viglia di Ferragosto
l'ex presidente della Fed, Alan Green-
span.

Secondo il sociologo «la manovra economica
e le politiche del lavoro in generale sembrano

ignorare quello che succede nel mondo»

«L’opposizione, quella che sta in Parlamento
e quella che sta fuori, non capisce l’enorme

crescita delle diseguaglianze»

All’orizzonte non si vedono segnali di ri-
presaper l’economiaamericanaoper ilmerca-
to dell’auto.
A dirlo è l’amministratore delegato di General
MotorsRichardWagoner,commentandoil re-
centecalo dei prezzidel greggio chedovrebbe-
ro favorire un rilancio dell’economia e soprat-
tutto dell’industria dell’auto americana, cadu-
ta in un crisi prpfonda.
«Mi sembra che ci siamo ancora dentro», ha
dettoWagoner riferendosi alla fase di rallenta-
mento dell’economia. Il numero uno di GM,
a margine di una parata di auto d’epoca a Ro-
yal Oak nel Michigan - riferisce l’agenzia

Bloomberg - ha detto che GM sta «prendendo
lemisure necessarie»per posizionarsi nel futu-
roeche ilgruppostacompensandoiproblemi
statunitensi con lacrescita a livello internazio-
nale. IlgruppodiDetroithaavviatounadrasti-
ca politica di risparmi, riduzione di personale
e tagli generalizzati dei costi nel tentativo di
uscire da una situazione di grave difficoltà che
non ha precedenti per il colosso dell’auto, An-
cheglialtriduegigantiautomobiliticiamerica-
ni,ChryslereFord, sono incrisi e inAmerica si
teme addirittuira che uno dei tre marchi stori-
ci dell’auto possa soccombere entro la fine di
quest’anno.

STATI UNITI
General Motors non vede segnali di ripresa

L’INTERVISTA

■ di Marco Ventimiglia / Milano

«Il Libro verde del
ministro Sacconi
è in ritardo di
vent’anni: esprime
un animo regressivo»

«La critica alla politica
dell’esecutivo non
assolve la sinistra
che dovrebbe
farsi sentire»

Alla ostentata tranquillità
della Commissione Ue
fa da contraltare
la preoccupazione della
Banca centrale europea

A pesare c’è anche
la difficile situazione
negli Stati Uniti,
l’ex presidente della Fed
Greenspan è pessimista
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